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Nove p a r o l e d ' agos to . Ab
b i a m o sce l t o le nove paro 
le c h e p iù d i f r e q u e n t e ab
b i a m o r i t r ova to t ra i t i to l i e 
t ra le p a g i n e d e i l i b r i pub 
b l i ca t i d u r a n t e un a n n o d i 
e d i t o r i a , l i b r i c h e m o l t o 
s p e s s o h a n n o p r o p o s t o te 
m i de t ta t i d a l l a a t tua l i t à 

po l i t i ca e d i c o s t u m e . At
t o rno a d ogn i p a r o l a ab 
b i a m o c e r c a t o d i c o s t r u i r e 
un p e r c o r s o d i l e t tu re e d i 
i d e e . Una so r ta I n s o m m a 
di c a t a l o g o ( p a r z i a l i s s i m o 
o v v i a m e n t e e a r b i t r a r i o ) 
pe r ch i v o g l i a a n c o r a l e g 
g e r e e a p p r o f o n d i r e . 
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SOGGETTIVITÀ' 

La doppia vita 
del Faraone 

I N Z O F U N A R I 

A
ccingersi a scrivere 
qualcosa sulla sog
gettività • cosi co
me su qualsiasi al-

^ . M tro argomento 
d'ordine generale -

comporta la necessita d i assu
mere un punto d i vista che se
gnali a chi legge la posizione 
d i ch i scrive, a meno che, co
me spesso accade, non si r i 
corra al sostegno d i numerose 
citazioni c / o d i una dotta disa
mina d i quanto e stato detto in 
proposito nei secoli, in genere 
da l pensiero greco a d oggi , tra
lasciando, ovviamente, il pen
siero orientale. Qualora si ri
nunci a questo sostegno cultu
rale, si profila una situazione a 
rischio: mettere in c a m p o il 
propr io pensiero, il modo In 
cu i c i rappresentiamo il mon
d o pretendendo che si manife
sti in forma comprensibi le per 
gl i altri e che appaia dotato d i 
senso, comporta una scelta, o 
se si vuole una scric d i scelte, 
che indicano la nostra col loca
zione e la nostra identità (cu l 
turale, scientifica, personale. 

l o c i può generare angoscia: il 
tema del Doppio ne e la testi
monianza tangibile. Nelle reli
gioni antiche, nelle pratiche 
antropologiche, nelle opere 
letterarie, il tema del Doppio e 
ricorrente: ed esso compare 
inoltre nella forma più irriflcssa 
possibile, e cloc. nella mente 
sconvolta della sofferenza psi
chica, i n forma d i allucinazio
n i , d i delir io, ecc. Il «soggetto» 
ha il suo Doppio: qualcosa di 
identico in tutto e per tutto al 
•soggetto» stesso e. nel con
tempo, qualcosa d i terribil
mente diverso, d i spaventoso, 
d i mortifero, oppure d i immor
tale, onnipotente, ecc. Nell 'an
tico Egitto, il Faraone faceva 
mettere l'effigie della testa del 
proprio Doppio nella tomba in 
funzione della propria salva
guardia come essere eterno: 
sdoppiarsi per preservarsi, 
sdoppiarsi per vivere una spa
ventosa sensazione di minac
cia e d i inconsistenza, sono 
ambedue vicende legate al l ' in
sorgere d i questo fenomeno. 

È noto come il cosiddetto 

ecc . ) . A ben guardare, dun
que, noi s iamo sempre costret
ti ad attuare un insieme d i scel
te che si coagulano, attraverso 
esperienze e contesti diversi, in 
qualcosa che possiamo defini
re soggetto. Cosi se la soggetti
vità è la forma in cui si incarna 
il soggetto, questo soggetto 
può incamarvisi a condizione 
che affronti e attraversi la crisi 
promossa da tutto quanto lo 
può aver condizionato, sugge
stionato, convinto, informato, 
aiutato ecc. dalla sua origine in 
po i , per poter rintracciare un 
propr io nucleo, una propria 
autenticità, quale prodotto d i 
un lungo e faticoso apprendi
mento: un luogo che Io costi
tuisce e in cui si può ricono
scere. Cosi intesa la condizio
ne de l soggetto, ovvero la sua 
soggettività, emerge per il con
corso del riconoscimento d i 
quanto ha ricevuto nella pro
pria storia e, congiuntamente, 
per l'effetto d i un lavoro auto-
poietico e non semplicemente 
passivo-imitativo. La condizio
ne soggettiva, quindi , non e ri
ducibi le a qualcosa d i astratto 
e monol i t ico, non e data ab 
origine una volta per tutte, ma 
si presenta piuttosto come l'ef
fetto dell'assunzione della pro
pria crisi come soggetto sup
posto, ossificato, ridotto per 
inerzia all'assunzione passiva 
d i schemi ideativi già dati , per
sino d i parametri emozional i e 
affettivi preconfezionali. 

Ritengo sia sufficientemente 
chiaro a questo punto come 
ho cercato d i non parlare sulla 
soggettività, ma di calarmi al
l ' interno del la sua pratica e 
quindi del suo farsi, del suo 
modificarsi, del suo presentar
si in una molteplicità d i eventi 
che ne costituiscono II tessuto 
e la natura. Una certa gestione 
della tradizione culturale ci ha 
consegnato una rappresenta
zione della soggettività che 
non tiene conto d i quanto so
pra accennato: il soggetto con
trapposto all'oggetto, l'indivi
duo e il sociale, la persona, so
no altrettante forme d i schemi 
comod i e utili a evitare compl i 
cazioni d i vario genere. Rivol
giamoci al concetto d i perso
na, se riflettiamo sul tessuto in
temo di questo termine ci ac
corgiamo d i qualcosa di singo
lare: la sua supposta identità si 
e costituita paradossalmente 
sul proprio contrario: l'origine 
della cosa, della persona, e per-
sonare, cioè suonare attraver
so; ch i si presenta non appare 
direttamente: 6 la condizione 
della maschera. Non c i trovia
m o allora semplicemente d i 
fronte a un'elegante disquisi
zione da salotto letterario: la 
faccenda è antica e concerne 
una modalità strutturale in cui 
è coinvolta la condizione uma
na. Se fi vero, ciofi, che la no
stra mente abbisogna d i ordi
ne e certezza, e altrettanto ve
ro che tale necessità c i può 
spingere a negare quanto ci 
può mettere a disagio o quan-

•periodo rinascimentale», sia 
stato associato alla nascita d i 
un nuovo t ipo d i soggettività, 
all ' ideale del l 'uomo arbitro del 
propr io destino, ecc. Tale Im
magine si 6 imposta per lungo 
tempo ed e tuttora largamente 
condivisa. Ebbene, proprio nel 
momento in cui una scric d i 
eventi suscitavano la rappre
sentazione d i un uomo siffatto 

f inalmente l ibero dal lo 
schiacciamento da parte d i 
una realtà trascendente che ne 
aveva detcrminato il destino • 
compare, pr ima t imidamente, 
quindi sempre p iù diffusamen
te, la raffigurazione della Morte 
nelle forme del teschio e del lo 
scheletro umani , fenomeno f i 
no ad allora sconosciuto all ' i
conografia pittorica. Il movi
mento verso l'acquisizione 
dell ' identità e della soggettivi
tà, e, al contempo, il movimen
to verso l'assunzione del senso 
del l imite, del corpo e della 
realtà che incontriamo. Ci pen
serà il Calvinismo a riconverti
re la percezione delle diff icol
tà, l'angoscia della morte, il 
dubbio circa l'eternità, che tra
vagliano gli uomini , nella mol
la della imprenditorialità, ri
proponendo un t ipo d i sogget
tività tutta tesa alla riuscita 
competit iva, negandosi il sen
so del limite e ponendo le basi 
per il moderno narcisismo d i 
morte. E in questi termini che il 
messaggio kantiano troverà, 
invece, una difficile applicabi
lità e fortuna: e possibile inlatti 
accettare i nostri l imit i , giocarli 
in gioia e divertimento, trovare 
in noi un posto per gli altri, 
senza una ricom|icnsa tra
scendente? 

No, non siamo monoli t ici . 
Ma i l fenomeno del Doppio, 
cosi come la persona sono se
gni, indici potenziali d i cam
biamento, in cui l'assunzione 
di questo profondo disagio 
apre la crisi e la crisi esige un 
lavoro d i trasformazione trami
le il quale può profilarsi la con
dizione della soggettività. Che 
la soggettività, allora, si possa 
Instaurare nelle maglie d i una 
esperienza trasformativa, per il 
raggiungimento di una mag
giore relativa consapevolezza 
circa la propria precarietà, 
apre i l soggetto all'esperienza 
con l'altro. E la ixjssibilità del 
lavoro quindi c l ic costituisce la 
capacità d i riconoscersi in 
questa precarietà, il c l ic deci
de nel senso indicato: l'assen
za o lo scarso funzionamento 
d i un processo clalxirativo, si 
sugnala nel costituirsi d i tanti 
•soggetti» e di tante •|>crsoiie>l 

cl ic subiscono il mondo e il so
ciale e, al contrario, lo gover
nano con prevaricazione e 
prepotenza, E chiaro che, sul 
piano della realtà effettuale, il 
vantaggio massimo lo ottiene il 
falso soggetto che prevarica ri
spetto a quello che subisce 
ma, al d i qua degli esili mate
riali cosi determinati • |>er altro 
molto pesanti e alla basi: d i tut
te le ingiustizie d i questa terra • 
le due figure si toccano. 

I 
Nell'epoca del «personal» 
non si realizza il desiderio 
più forte della modernità: 
essere un individuo-persona 

i v i u o PERSONE 

È la caduta del modello di 
uomo assoluto, senza creatività 
e nessun fondamento etico 
ÌJà fine dell'utopia del soggetto 

Il volo di Superman 
N el crol lo delle spe

ranze di riscatto 
sociale, la società 
individualistica d i 

mmmmm^m massa infittisce la 
rete delle manipo

lazioni. Il destino del singolo si 
oscura, vacilla l'idea-forza del
la modernità: la promessa d i 
realizzarsi come individuo-
persona. Ne fi però vivo il desi
derio, chiuso nella gabbia do
rata degli agi della civiltà. Mar
ca la situazione di privilegio 
della società d i «individui desi
deranti» assediate dal più vasto 
mondo delle •società senza in
dividui». Che anelano a inva
dere spazi dove si può deside
rare d'essere individui-perso
ne, la cultura polit ica della sini
stra ha disatteso questo nodo. 
E non c'è ancora un libro che 
i l lumini la discesa agli inferi, 
nel sottosuolo degli individui 
•che non sono: Ma Julia Kriste
va ha chiarito in Stranieri a se 
stessichc l'escluso non fi l 'om
bra d i un estraneo inframon-
do, nò l 'ombra che resta dietro 
d i noi , accucciata per terra, 
quando la oltrepassiamo per 
la via. Lo straniero, che ci guar
da da un vuoto, diventa anche 
la nostra inquietante estranei
tà, l'altro che 6 il nostro pro
prio inconscio, l ' impedimento 
intemo a divenire - noi che lo 
potremmo - individui-persone. 
Ma quanto fi radicato il deside
rio d i essere persone, in che 
forma si esprime, che senso ha 
in un'era dell ' individualismo d i 
massa? Molti libri degli ul t imi 
anni ne hanno cercato rispo
ste, Cominciando proprio dal
l ' individualismo di massa, fi 
solo c iò che sappiamo, e il di
zionario definisce •orienta
mento egoistico», enfatica
mente, e «teoria sociale de l l i
bero agire degli Individui»? 

I.a portata fi ben altra. Ilabils 
otthe hearl, una grossa ricerca 
sul tema condotta da un'equi
pe di sociologi americani, arri
va alla conclusione c l ic «l'indi
vidualismo fi la matrice stessa 
del la cultura americana», pre
sente in ogni suo indirizzo. C e 
un individualismo utilitaristico, 
ma ce n'fi anche uno biblico-
religioso, ce n'fi uno civico ma 
anche uno mit ico. E tanta poe
sia, come il Song of Myscll di 
Walt Whi tman, ce tic mostra 
anche uno espressivo. \a stes
sa cultura tecnologica fi all ' in
segna del personal, le molte 
interviste del l ibro mostrano 
poi come l' individualismo sìa 
radicato in tante abitudini d i vi
ta, quelle che smuovono gli al
lei l i . Anche Louis Dumont, nei 

suoi tssais sur l'individuali-
stne, lo vede come un modo di 
pensare globale, un punto di 
vista che, nella sua lunga gene
si storica, ha via via sgominato 
il modo di pensare comunita
rio. Cosi, l ' individualismo fi 
l'essenza stessa della moderni
tà, ormai affermatasi. Domani , 
in Europa, il dibattito sarà tra i 
diversi individualismi. 

Non diversamente Alain He-
naut, in L'ère 
de t'individu, 
legge l'intera 
storia della fi
losofia mo
derna come 
l'epifania del
l'idea di indi
viduo espan-
sasi f ino a tra
valicare, con 
Nietzsche, 
ogni l imite «al 
d i là del bene 
e del male». 
Ma mentre la 
filosofia c i 
schiudeva 

questa «età dell ' individualismo 
assoluto», veniva al tempo stes
so dissolvendo l'idea filosofica 
d i soggetto. Ma cos'è l'indivi
duo assoluto senza soggettivi
tà, senza autonomia creativa e 
fondamento etico? Non è forse 
la proiezione dcl l ' individuo-
massa nel sui>crman dei fu
metti? 

1. aerisi del soggetto ha regi
strato in parallelo un crescente 
interesse per l'idea d i persona. 
Enrico Berti (vedi La vie della 
ragione e i suoi saggi in Perso
na e diritto e La differenza e l'o-
riginc) ne ha ripercorso le al
terne fortune f ino a l suo intrec
cio, oggi, con l' indca di indivi
duo. Do|K> l'eclissi dei |icrso-
nalismi - osserva Berti - l'idea 
di persona fi tornala a imporsi 
con più lorza nel dibattito filo
sofico, coinvolgendo autori 
come Ricoeur e l^vinas, Han
nah Arendt, Apc l e I labermas, 
oltre a una schiera ragguarde
vole d i filosofi analitici d i scuo
la anglosassone. Numerosi l i
bri e saggi d i questi autori han
no messo al centro I temi dell ' i
dentità personale, dell 'autono
mia e dei diritti della |>crsona, 
cosi essenziali a fondare un'e
lica e una bioctica fuori della 
vecchia contrapposizione Ira 
l'idea di individuo e quella d i 
persona. 

Il Icma dell ' identità perso-
naie non fi |>erò affatto pacifi
co, oggi, nelle scienze umane. 
L'io ù un'unità indivisa o non 
piuttosto un io molteplice? Il te
ma fi discusso da Alberto Me-
lucci in II gioco dell'io: non più 
vincolato a un'identità forte, 

P I E R O L A V A T E L U 

l ' io - secondo Mclucci • ha gio
co, oscilla, si molt ipl ica, assu
mendo identità diverse, lo 
stesso icma fi a l centro d i un 
importante volume collctta-
nco, curalo da Jon Elster, L'io 

multiplo, appunto, che uscirà 
in ottobre da Feltrinelli. Gl i au
tori (fi losofi, psicologi, econo
misti) r icorrono aU'liiotcsi del-
l'Io multiplo per spiegare pro
blemi quali l 'autoingatmo, la 
formazione delle credenze, le 
dissonanze cognitive e simili. E 
l>cr affrontare un tema posto 
anche dalla ricerca d i Norbcrt 
Elias, che vi fi ritornato nel suo 
ultimo libro, La società degli in
dividui, ti tema fi: nel microco
smo della iiersona non vive 
forse, e si struttura, i l macroco
smo dei conflitt i interpersona
li? I pronomi personali che 
usiamo nella trama dei discor
si e dei rapi>orti con gli altri, 
non sono lutti, anche, catego
rie dell' io? 

E quindi la nostra identità 
non assume i suoi contorni 
proprio in questo dialogo? 
Senza '/ero dialogo con gli al
tri, infatti, l,i nostra identità si 
riduce alla dimensione di un lo 
minimo, fi il t i tolo del l 'u l t imo 
libro d i Christopher l-asch, che 
definisce cosi la ix-rsonalità 
odiern i più diffusa, quella c l ic 
segue una logica d i mera so

pravvivenza, che non esce dal
la sua tana psichica, barrican-
dovisi nel rifiuto d i ogni vero 
dialogo e c o i n v o l g i m e l o 
emotivo. E in questo ridotto 
scenario senza futuro s'ottun
de la creatività personale. Il te
rna ha forte rilievo anche nel 

recentissimo 
Trattato di 
psicologia 
della perso
nalità e delle 
differenze in
dividuali d i 
A ldo Carote
nuto. 1-a ricca 
rassegna dei 
model l i di 
psiche elabo
rati dai classi
c i e dal la ri
cerca più re
cente focaliz
za infatti la 
creatività per
sonale come 
risorsa essen
ziale | icr vin
cere la soffe
renza e aprir
si uno spazio 
trasformatore 
in cui vivere 

meglio, fi anche il terna, nella 
sua estensione al campo so
ciale, della ricerca d i •Metro', 
Barcellona, da L'individuali
smo proprietario a // ritorno 
del legame sociale. L'individua
lismo di massa non el imina, 
con la gratificazione dei con
sumi, il disagio della persona 
confonnistica rinchiusa nella 
presente miseria dei rapporti 
umani. 

Ma se l'io min imo e l'io ato
mizzato d i massa sono forme 
l iovcrc d i una vita individuale 
che copre con gli agi del la c i 
viltà il vuoto della presenza de
gli altri, quali diverse forme di 
individuo moderno possiamo 
proj>orci? In Scomposizioni • 
sottotitolo: Forme dell'indivi
duo moderno - Remo Bodci ri
visita la tradizione filosofico-
poetica dell 'età di Goethe, e 
oltre, guidandoci alla sco|x:rta 
d i molte forme dell ' individuo 
moderno - appassionate, crea
tive, progettanti - nicnt'affatlo 
riducibil i al |K>vcro model lo 
cconoinicist ico del l ' individuo 
atomizzato in ansia |>cr un 
successo di mercato. Sono for
me di individui che, seguendo 
le vie profonde dell ' interiorità 
e del coinvolgimento con gli 
altri, hanno tutte il gusto forte 
di figure c l ic si misurano con -
e sfidano - la realtà. Quando 
appenderemo ncl l 'annadio 
l'abito dell ' individualismo di 
massa cl ic ci impedisce di es
sere individui-persone? 
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Per tutti 
gli embrioni 

E N R I C O B E R T I 

E
abbastanza fre
quente, nella lette
ratura di ispirazio
ne «personalis: ca», 

^ ^ ^ ^ incontrare la d i itin-
" " " ^ ™ zionc. anzi la con
trapposizione, tra «individua e 
«persona», dove al primo termi-
ne viene dato in generale 11> si
gnificato negativo, ctoe quello 
d i atomo, di monade chiù n in 
se stessa, d i unità puramente 
numerica, d i entità meramente 
quantitativa, mentre al secondo 
viene dato un significalo positi
vo, cioè d i entità qualitativa, 
aperta alle relazioni con gli l i tr i 
e soprattutto dotata d i un 'ine 
trascendente, che la co l toc i al 
d i sopra della massa, della so
cietà e persino dello Stato. Un 
documento eloquente d i questa 
letteratura, fi l'opera d i Jucr ucs 
Maritain, uno tra i più so l i l i e 
profondi rappresentanti del 
personalismo cristiano, di 
orientamento fondamental
mente tomistico; ma la stessa 
contrapposizione può essere ri
trovata anche nell'opera di 1 m-
manucl Mounier, esponente 
non meno noto dello st<«o 
personalismo, forse meno soli
do dal punto d i vista f i losofi lo, 
ma certamente più Impegni lo 
sul piano della lotta p o l i t a . 

La distinzione tra individui} e 
persona costituisce uno degli 
aspetti filosoficamente meno 
validi del personalismo, peri he 
conduce a quella nozione piut
tosto vaga d i persona come atti
vità creatrice, consistente nell'e
spressione di sé e nella comuni
cazione con gli altri, la quale ha 
fatto si che il personalismo per
desse la «battaglia del concet
to», come ha dichiarato uno elei 
suoi più autorevoli interpreti. 
cio£ Paul Ricoeur. 

La battaglia del concetto a 
cui allude Ricoeur fi probabil
mente quella sferrata contr i ; Il 
concetto d i persona dalla li Io-
sofia analitica anglo-america
na, la quale, riallacciandosi a 
Humc, ha messo In crisi i l con
cetto stesso di soggetto e di 
identità personale, come dimo
stra il recente libro d i DerekPiir-
flt. Ragioni e persone (Milano 
1989), e come fi accaduto ne Ila 
più recente produzione dello 
stesso Ricoeur, dove l'identità 
personale viene ridotta ad una 
semplice «identità narrativi!», 
elofi all'identità propria dei per
sonaggi dei racconti letterari :si 
veda il volume Soi-mtmc com
me un autre. Parigi 1990). Tur: v 
via, come Ricoeur osserva n: I-
l'articolo sopra citato, alla mer
le del personalismo fa risconlio 
un ritorno della persona, che si 
rivela concetto f o n d a m e n t e 
per l'etica e soprattutto, og»:i, 
per la bioctica: a questa disci
plina fi infatti indispensabile di
sporre d i criteri chiari per identi
ficare chi fi persona e chi non lo 
fi (problema degli embrioni, 
dei menomati, dei malati in co
ma, degli animali non umani, 
ecc.) . La stessa filosofia analiti
ca ha elaborato, soprattutto con 
Peter F. Strawson, Saul Kripke e 
David Wiggins, una scric di l o 
rie dell'identità personale che 
recuperano in modo rigoroso, 
elofi attraverso l'analisi del lin
guaggio comune, il concetto 
classico di soggetto come «so
strato materiale» e il concetto 
classico d i essenza. 

In questa nuova prospettiva si 
suj>era la contrapposizione fra 
l>crsona e individuo, nel senso 

cl ic la persona si definisce anzi
tutto come individuo nel quale 
si concretizza una specie (quel
la umana, ovviamente) che lo 
rende uguale a tutti gli altri indi
vidui della stessa specie e lo di
stingue dagli individui di specie 
diversa. L'identità della perso
na, inoltre, non fi p iù legata a 
fattori d i dubbia identificazione 
quali la coscienza, le attività spi
rituali, l ' impegno morale e simi
l i , ma fi ricondotta alla perma
nenza del sostrato, alla conti
nuità della vita fisica, all'unità 
psicofisica originaria. 

Ciò che, invece, merita anco
ra d i essere ripreso nel persona
lismo di Maritain e di Mounier è 
i l concetto d i società corrispetti
vo a quello di persona: per i due 
classici del personalismo cri
stiano, infatti, l ' individuo fi il 
componente della società bor
ghese, cioè d i una società es
senzialmente individualistica, 
in cui ciascuno opera esclusiva
mente per finalità particolari, 
quali sono i fini economici 
(cioè il profitto), e la sfera del 
privato si contrappone alla sfera 
del pubblico, visto esclusiva
mente come lìmite negativo alle 
libertà individuali. 

Il declino della società civile, 
nata dal lo Stato moderno, e del
lo stesso Stato moderno, nato 
nel Rinascimenta, fi sotto gli oc
chi di tutti ed fi stato recente
mente riconosciuto anche da 
due acuti studiosi del pensiero 
polit ico moderno, quali Norber
to Bobbio e Nicola Matteucci, i 
quali hanno richiamato l'atten
zione sul sorgere di un nuovo ti
po d i Stato, chiamalo da essi ri
spettivamente Stalo poliarchico 
e Stato post-moderno (si veda il 
volume a cura d . Dino Fioro! su 
La filosofia politica oggi. Torino 
1990). Corrispondente a tale 
declino si va ricostituendo un ti
po di società che è giusto cliia-
rnare •società politica; in omag
gio all'antico nome della polis 
intesa come luogo per eccellen
za de l polit ico, cioè dell'attività 
umana avente pur fine non l'in
teresse particolare, ma i l bene 
universale, cioè i l bene d i tutti i 
membri della comunità. 

Questa nuova società politica 
fi formata da «individui» umani, 
cioè da esseri materiali, costitui
t i da un sostrato corporeo, i 
quali sono contemporanea
mente tutti, senza discrimina
zione alcuna, anche «persone», 
e quindi sono aperti alle relazio
ni reciproche ed eventualmen
te, cioè per chi ha una fede reli
giosa, ad una relazione con un 
Assoluto trascendente. In una 
stilarla società, d i cui fi difficile 
prevedere l'estensione, i linea
menti istituzionali e il funziona
mento amministrativo, ma cl ic 
certamente in qualche modo si 
realizzerà, prendendo il posto 
delle aggregazioni attuali, cia
scun individuo umano, in quan
to persona, sarà soggetto di di
ritti e d i doveri, non solo giuridi
ci , ma anche politici, e dovrà, 
nella misura delle sue possibili
tà e capacità, collaborare al rag
giungimento d i un bene comu
ne, che non sia soltanto la liber
tà per ciascuno d i decidere in 
quale modo realizzare la pro
pria felicità, ma sia, come ha re
centemente teorizzato l'econo
mista e filosofo morale Amartya 
Scn, la piena realizzazione per 
ciascuno di tutte le proprie pos
sibilità. 

FILOSOFIE 

Libero e vuoto 
I

n questi ultimi de-
cenni, i concetti (li 
•individuo» e d i «in
dividualismo» seni 

^ ^ tirano calamitare 
^ ^ nuovamente l'at
tenzione, sia in chini lo teorico 
che pol i tko. Nel primo caso si 
accompagnano al bisogno di 
riformulare il senso dei legami 
clic ciascuno instaura con se 
slesso e con gli altri. Nel secon
do - in particolare |>er la cultu
ra della sinistra - a un più con
vinto riconoscimento dei prin
cipi della democrazia rappre
sentativa, di cui r«individuali-
sino» costituisce uno dei pilastri 
fondamentali, assieme al «plu
ralismo». 

Defak-ali gli as|x'tti più scn-
]K ninnolile ideologici e le apo 
logie riparatrici, dovute ad esi
genze a lungo Iraseuratc, sorge 
tuttavia un sos|>cttn: che si parli 

R E M O B O D E I 

lauto più d i questi valori, quali-
lo più se ne avverte il bisogno, 
la scomparsa o la minaccia. 

In termini filosofici, c iò signi
fica cl ic si cercano rimedi alla 
diflusa sensazione cl ic l'indivi
duo sia in effetti sempre più «di
vidilo», ossia divisibile. Da un 
lato, con la |icrdila d i un pre
sunto |x>lcrc centralizzato e 
granitico, si produce nel sog-
gello un effetto liberatorio, una 
specie di sollievo |x-r non esse
re più tenuto a ri|>orl«rc espe
rienze e conoscenze eteroge
nee a un sistema unitario orinai 
palesemente inadeguato; dal
l'altro, cresce, però, il disagio 
provi K-alo da cs|K'rieiizc centri
fughe e da conoscenze prive d i 
sul lkienlc tessuto comicll ivo. 
Diventa, inoltre, maggiormente 
plausibile il Umore clic ridenti 
ili personale si disgreghi o si di

sorienti, che ciascuno senta si-
stesso come un estraneo do
vendo dar senso e relativa coe
renza a serie d i agglomerati d i 
eventi, c i idee, d i passioni che 
appaiono cosi disiami come se 
fossero stati vissuti da un altro. 

Accai lo all'euforia si capta
no cosi segnali d i |>erieolo e 
l'enfasi Giosia sull'individuo 
coincide anche con il suo pro
gressivo svuotamento. Prima 
della sua recente risco|>erla in 
|X>silivo. la «crisi dell'individuo» 
lia offerii i, del resto, uno dei te
mi prete-iti a la cultura del No
vecento. I lenii della «folla soli
taria», dell i pluralità dei «mondi 
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vitali» a cui il singolo appartiene 
o del «narcisismo» (inteso qui 
come incapacità di distinguere 
i confini Ira realtà e proiezioni 
d i desiderio) sono tipici del 
licuslero sociologico, allo stes
so modo in cui lo sono quelli 
deH'«io diviso» nell 'ambito della 
psicopatologia o dcll 'anonimi-
là del soggetto dinanzi all'Esse
re e alla Storia - con le conse
guenti necessità |icr alcuni del 
suo recu|K'ro - nella filosofia. 

Il fallo fi che ufi la scelta del
l'individuo monolitico, ufi quel
la del «dividilo» disgregalo scino 
ragionevolmente sostenibili. 
Kulrainlx' le jxisizioni sono 
complementari e conniventi. 
Non si esce, dunque, da una 
medesima logica, sia quando si 
dice che il soggetto e uno, sia 
quando si sosticiic che fi molte
plice. 

Ui soluzione del problema 
va cercata, lorse, in adeguale 
strategie di articolazione delle 
slere di esperienza, nella crea
zione di nuove formedi relazio
ne inler|>ersonale e di jxilitk-a 
in quanto schema di conviven
za allargalo. 

Per fondare teoricamente 
l'individualità non si può più ri
correre al concetto cristiano o 
sostauzinlistk'O i l i «anima» co
me suo nocciolo permanente, 
ma i leppi ite alla continuila del

la memoria, postulata da IXJC-
ke, o all'-io penso» kantiano e 
alle sue propaggini sino a Hus
serl. Insufficiente appare anche 
la ixisizione dello storicismo 
cl ic appiattisce l'individuo sul
l'epoca, il luogo e la jxisizionc 
six-iale in cui casualmente fi 
nato e cresciuto. Bisognerà al
lora dire cl ic l' individuo fi un 
prodotto dell ' immaginario, il ri
sultato di una elaborazione del
la volontà d i vivere senza nome 
(come per Schopenhauer) o 
della «fase dello s|*cecliio» (co
me I .acari)? 

Oggi lutti questi as|>elli do-
vrcblx-ro essere rimeditali, le
nendo conio di questi punti: a) 
che. a partire da una «condi
scendenza» somatica e cultura
le, ogni individuo fi una coslru-
zione, che richiede un conti
nuo disjK'iidio d i energie, intel
ligenza e buon senso |»cr man
tenere e sviluppare una propria 
relativa identità; l i ) che il grado 
di individuazione varia e oscilla 
ampiamente (si possono defi
nire «individui» i membri di so-
cielA fortemente gerarchizzate 
ed in cui la sopravvivenza del 
tulio dipende dalla coesione 
delle parti?); <•) che la psicoa
nalisi e l'etnologìa hanno |K>slo 
in rilievo l'estrema varietà delle 
furine i l i c i istruzione dell' indivi
dualità (e questo quando 
l'ieiul nota che non e l'«io» co

sciente dei genitori ad educare 
i figli, bensi il loro «suiier-io* 
ossia la |>cnnancnza interioriz
zala di modelli arcaici, che essi 
stessi hanno ereditato dai loro 
genitori, dimodoché ogni gene
razione non si salda solo con 
quella che la precede ma, al
l ' indici™, con anelli più remoti 
della catena, o quando Marga
ret Mcad e Gregory Bateson 
mostrano come il carattere dei 
bambini dell'isola d i Bali venis 
se plasmato da improvvisi e ri 
tualizzati mutamenti d i umori-
delie madri, che passavano 
dalla tenerezza allo sguardo 
gelido) ; d ) che occorre abbati 
donare la condanna dell'indivi 
dualismo, senza | « r questo ca 
derc nella sua esaltazione leti 
cistica, in quanto la sua traslor 
inazione in tabù o in principio 
insindacabile deriva S|K.'SM 
dalla paura di risvegliare i fan
tasmi del totalitarismo colletti
vistico negatore dei diritti indi 
viduali: e ) che bisognerebbe, 
infine, evitare di fennarsi «Ile 
lamentazioni per la disgrega
zione dell ' individuo o affidarci 
alla semplice buona volontà 
per cambiare; sarchile neces
sario riprogellare (senza vellei
tà prometeiche) nuove strale-
Rie per rimuovere le cause della 
disgregazione, che sono - ol-
tremilo fattori di infelicità 

Queste ultime considerazio
ni ci ri|K>rtano alla dimensione 
politica. Si teme - non senza 
buoni motivi - che un'eccessi
va enfasi posta sull'individuali
smo possa condurre a un allen
tamento del vincoli di solidarie
tà sociale, che si trasformi cioè 
in alibi per la difesa delle rendi
te di posizione raggiunte. Il ter
mine stesso «individualismo» 
sorge del resto, negli anni Venti 
del secolo scorso, in parallelo 
con pensatori reazionari come 
Maistre, tra i saiiit-simoniaui, 
che gli attribuiscono il significa
to negativo d i opposto al termi
ne «socialismo». 

Sembra, tuttavia, evidente -
in conclusione - cl ic Uri -au- ' 
mento dell ' impegno civile non 
può oggi passare, almeno nella 
nostra società, attraverso una 
negazione dell' individualismo 
o un restringimento delle sue 
prerogative, La strada da segui
re fi, al contrario. Quella d i una 
riartieolazionc della identità 
personale e dei suoi legami con 
il mondo della politica e delle 
istituzioni che |vorti allo sman
tellamento dei privilegi ingiusti
ficabili, acceleri il metabolismo 
del singolo (assieme a quello 
della stKMctà) e modifichi i suoi 
interessi e legami attivi e sentili 
con gli altri, inserendolo in im
prese comuni cl ic risultino per 
lui soddisfacenti. 


